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dici miglia un’ infinita quantità di biade, alberi,  e viti . Di là 
pafsò a Lodi,  dove nel d ì i 8. di Giugno tenuto fu un Conci­
liabolo dall Antipapa Vittore, e v’ intervennero Pellegrino P a­
triarca d ’ Aquileia, Guido Eletto Arcivefcovo di Ravenna, R i­
naldo Eletto di Colonia , gli Arciveicovi di Treveri e Vienna 
del Delfinaro , e molti Vefcovi ed Abbati . Furono ivi lette le 
Lettere de i R e d i  Danimarca, di Norvegia ,  Ungheria, e Boe­
mia , e di diverfi Arcivescovi e Vefcovi , che diceano di voler 
tenere per Papa eiTo Vittore, e di approvar quanto egli aveiTe 
determinato nel Conciliabolo fuddetto. In eifa raunanza fu pub­
blicata la fcomunica contra di Oberto Arcivefcovo di Milano , e 
de’ Vefcovi di Piacenza e Brefcia , e de ’ Confoli di Milano e di 
Brefcia.

N e l  dì 7 .  di Agodo tornò Federigo coll’ Armata vicino a Mi­
lano. Venne avvifo al Lantgravio , al Duca di Boemia , e al Con­
te Palatino, che i Confoli di Milano defideravano d’ abboccarli con 
lo ro . Ricevute le ficurezze, vennero i Confoli ; ma da i foldati 
dell’ Eletto Arcivefcovo di Colonia , che nulla fapeva del concer­
tato , furono prefi in viaggio . Portata queda nuova a i Milanefì, 
difperatamente fi modero per ricuperare i Confoli,  ed attaccaro­
no battaglia. Saputone il perchè, que’ Principi, che aveano da­
ta la parola , montarono in tanta collera , che fe non s’ interpo­
neva r  Imperadore, aveano rifoluto d’ ammazzare quell’ Arcive­
fcovo . Andò innanzi il conflitto, in cui Federigo, dimenticata

• la fua dignità, la fece da valorofo foldato ; gli fu anche morto il 
cavallo fotto , e ne riportò una leggier ferita. Soperchiati in fine 
dall’ ecceflìvo numero de’ nemici, furono obbligati i Milanefi a 
retrocedere in fretta, infeguiti fino alle foffe e porte della Città, 
con lafeiar molti di loro uccifi fui campo, e prigioni ottanta ca­
valieri , e dugento fe/Tantafei fanti,  che furono menati nelle car­
ceri di Lodi .  Finì pofcia Federigo di dare il guado alle biade, a 
gli alberi , e alle viti dei diftretto di Milano , con torre a quel 
Popolo ogni diffidenza . E  perciocché dando in Pavia ,  non avreb­
be potuto impedire il trafporto de’ viveri da Piacenza a Milano, 
determinò di palTàre il verno in Lodi coll’ Auguda Beatrice , col 
Figliuolo del Duca Guelfo , e col Duca Federigo fuo Cugino , e 
diede il congedo a varj altri Signori, che tornarono in Germania. 
Succederono in queft’ Anno altre novità in Sicilia. ( a ) Ebbe li- 
cenza Matteo Bonello , uccifore del perfido Maione , di ritornar-

* us fene a Palermo , dove fu ricevuto con tale applaufo ed onore dal­
la


